
1 2

L’ESPLORAZIONE DELLE GROTTE
DI PASTENA E FALVATERRA 

Una delle più rilevanti imprese di speleologia subacquea degli anni sessanta è cer-
tamente quella che ebbi la fortuna di condurre nelle Grotte di Pastena, nei pressi 
di Frosinone. Con una serie di complesse operazioni subacquee esplorai il fi ume 
sotterraneo che costituisce il ramo attivo delle Grotte, superando in immersione 
sette sifoni consecutivi.

I dettagliati resoconti di questa impresa, pubblicati su importanti riviste nazionali 
ed estere, contribuirono a diff ondere la “speleologia subacquea”, attività che all’e-
poca era pressoché sconosciuta e che iniziò a svilupparsi in forma tecnica e specia-
lizzata proprio nel corso di quelle diffi  cili esplorazioni.

All’esplorazione seguirono alcuni miei progetti per la sistemazione idraulica e 
turistica delle Grotte. Le mie proposte furono accolte: mi venne così affi  dato l’in-
carico della progettazione esecutiva di molteplici opere che, terminate sul fi nire 
degli anni 70, risolsero il problema delle alluvioni e attirarono un ingente nume-
ro di visitatori.

La sommersione delle Grotte 
L’ingresso delle Grotte di Pastena è un 
gigantesco inghiottitoio che si apre nel 
punto più basso di una suggestiva con-
ca circondata da monti e colline: in esso 
si riversano le acque piovane provenienti 
da un bacino imbrifero di circa 40 kmq. 
Le Grotte svolgono così l’importante fun-
zione di scarico sotterraneo naturale. Le 
acque s’inoltrano in una lunga galleria, 
detta ramo attivo, e attraversano da parte 
a parte i rilievi collinari settentrionali del 
bacino. Dopo un percorso di circa 2200 
metri, rivedono la luce dalla risorgenza 
dell’Obbùco e poi confl uiscono tramite il 
rio Obaco nel vicino fi ume Sacco.
Dal grande antro d’ingresso si diparte an-
che una lunga diramazione non più per-
corsa dalle acque che costituisce il ramo 
fossile. Questo, esplorato senza particola-
ri diffi  coltà nel 1926, si presenta con una 
successione di sale adorne di splendide 
concrezioni. Gli scopritori convinsero le 
Autorità del tempo a renderne agevole la 
visita mediante opportuni lavori di adat-
tamento, tanto da aprirla ai visitatori già 
nel 1927.

La grotta fu però spesso interdetta alle vi-
site per via di gravi inondazioni che saltua-
riamente ne danneggiavano gli impianti. 
Le inondazioni divennero poi frequenti e 
molto pericolose sul fi nire degli anni cin-
quanta, a seguito di erronee sistemazioni 
idrauliche del vasto bacino imbrifero che 
alimenta il Fosso Mastro, il torrente che 
assieme ad altri minori convoglia le acque 
piovane e di falda nelle grotte.
Il bacino imbrifero che alimenta il ramo 
attivo è sostanzialmente costituito da due 
grandi conche dal fondo pianeggiante e 
circondate da rilievi montuosi, separa-
te da un crinale su cui sorge l’abitato di 
Pastena. In origine le acque piovane che 
cadevano nella conca a quota superiore, 
a ovest di Pastena, si riversavano gradual-
mente nella sottostante piana, situata a est 
dell’abitato, tramite inghiottitoi e condot-
ti carsici sotterranei angusti e impercorri-
bili: le acque rivedevano la luce da alcune 
risorgenze, per poi fi nire nel fosso Mastro 
che le convogliava nelle Grotte di Pastena. 
La scarsa capacità dei condotti naturali 
provocava ogni anno, da tempo imme-
more, la formazione di un vasto lago sta-

A seguito di erronee si-
stemazioni idrauliche 
del vasto bacino imbri-
fero eff ettuate sul fi nire 
degli anni cinquanta, 
le inondazioni diven-
nero frequenti e molto 
pericolose. Le alluvio-
ni allagavano buona 
parte del territorio an-
tistante le Grotte dan-
neggiando gli impian-
ti e mettendo a rischio 
l’incolumità stessa del-
le persone. Il righettato 
riportato sull’’imma-
gine tratta da Google 
Maps evidenzia la va-
sta zona soggetta agli 
allagamenti e il tratto 
rettilineo in blu l’ipo-
tetico percorso sotter-
raneo del ramo attivo.

Le Grotte di Pastena si aprono nel punto più basso di una vasta e  suggestiva conca: in esse si ri-
versano le acque piovane e sorgive provenienti da un bacino imbrifero di circa 40 kmq. Le grotte 
svolgono così l’importante funzione di scarico sotterraneo naturale. La foto mostra il grandioso 
ingresso delle Grotte agli inizi degli anni sessanta.                     
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gionale nella piana superiore che si 
estende a sud ovest dell’abitato di 
Pastena. Tuttavia, nel giro di qual-
che settimana, i collettori naturali 
sotterranei erano in grado di pro-
sciugare il lago consentendo così la 
coltivazione dei campi. 

Opere idrauliche senza criterio
Intorno al 1960 fu eseguita una gal-
leria idraulica sotto l’abitato di Paste-
na a evitare la formazione del lago. 
Fu anche ampliata e regolarizzata in 
più parti la sezione del fosso Mastro 
per adeguarlo al nuovo e rilevante 
apporto di acque provenienti dal-
la piana superiore. Tali opere, mal 
progettate, comportarono un elevato 
incremento delle piene che avveniva-
no nel bacino inferiore, nei periodi 
dell’anno particolarmente piovosi, al 
punto che il ramo attivo non fu più 
in grado di smaltirle, con conseguen-
ze devastanti per le grotte e il territo-
rio circostante. 
I danni arrecati agli impianti turi-
stici delle grotte divennero sempre 
più gravi mentre la rapidità di risa-
lita delle acque metteva in pericolo 
l’incolumità stessa degli abitanti e 
degli occasionali visitatori. Di tan-
to in tanto avvenivano anche delle 
ostruzioni prolungate del ramo at-
tivo, che provocavano la formazione 
di un vasto lago effi  mero. Questo 
sommergeva completamente per al-
cuni giorni il portale delle Grotte di 
Pastena e arrivava a lambire il sopra-
stante parcheggio. Fortuna volle che 
le ostruzioni fossero sempre rimos-
se dall’elevato carico idraulico che 
si stabiliva durante la risalita delle 
acque. Si temeva, tuttavia, che l’au-
mentato apporto di detriti trascinati 
dalle piene avrebbe intasato qual-
che tratto del ramo attivo, rendendo 
l’occlusione defi nitiva. Il che avreb-
be comportato la formazione di un 
lago perenne e la perdita defi nitiva 
delle Grotte, com’era già avvenuto 
agli inizi del 1800 quando al posto 
di una valle s’instauro il vicino lago 
di Canterno.
I tecnici chiamati a risolvere il pro-
blema elaborarono diversi progetti.

Fortuna volle che le 
ostruzioni del ramo 
attivo venissero sem-
pre rimosse dall’eleva-
to carico idraulico che 
si stabiliva durante la 
risalita delle acque. Si 
temeva, tuttavia, che 
l’aumentato apporto di 
detriti trascinati dalle 
piene avrebbe potuto 
intasare qualche tratto 
del ramo attivo, ren-
dendo l’occlusione defi -
nitiva. Le foto mostra-
no un casolare prima 
e dopo un evento allu-
vionale.

Quasi ogni anno le pie-
ne allagavano il salone 
d’ingresso delle Grotte e 
la diramazione turisti-
ca. Talvolta, poi, si ve-
rifi cavano delle ostru-
zioni nel ramo attivo: il 
livello dell’acqua saliva 
rapidamente sommer-
gendo completamen-
te per alcuni giorni il 
portale delle grotte, 
arrivando a lambire il 
soprastante parcheggio, 
mettendo così a rischio 
l’incolumità di possibili 
avventori  e degli stes-
si abitanti della piana.
La  maschera azzur-
ra  riportata sulla 
foto indica  il livello 
raggiunto dalle acque 
come documentato 
nella forto successiva.
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Una mastodontica diga
Questi furono respinti dagli enti che avrebbe-
ro dovuto fi nanziarli, poiché risultarono molto 
costosi, discutibili sul piano tecnico ed inaccet-
tabili sotto il profi lo ambientale: un progetto 
del 1963 contemplava addirittura la realizza-
zione di una mastodontica diga di ritenuta ad 
appena qualche metro di distanza dal portale 
d’ingresso della Grotta. 
La gravità della situazione aveva indotto alcu-
ni speleologi, improvvisatisi sommozzatori, a 
cimentarsi nell’arduo compito di esplorare il 
ramo attivo, il cui percorso sotterraneo era im-
percorribile dato che gli accessi erano perenne-
mente sommersi. Eseguirono delle ricognizio-
ni in apnea sia nel laghetto terminale interno, 
a circa 300 metri dall’ingresso, sia nel laghetto 
della risorgenza. Riferirono che era impossibi-
le esplorarli perché le imboccature dei percorsi 
sommersi apparivano molto strette e ingombre 
di fango, ghiaia, immondizia e ramaglie.
Si era poi costatato che nella Grotta si riversa-
vano gli scarichi delle fogne dei centri abitati 
circostanti. L’esplorazione del fi ume sotterra-
neo era poi particolarmente rischiosa perché 
l’acqua inquinata e carica di detriti marcescen-
ti poteva sviluppare accumuli di gas venefi ci 
negli ambienti al di la dei tratti di grotta som-
mersi, in campo tecnico noti come “sifoni”, per 
la mancanza di ventilazione naturale. Inoltre, 
il modesto dislivello tra inghiottitoio e risor-
genza faceva prevedere l’esistenza di numero-
si sifoni successivi che avrebbero comportato 
diffi  coltà esplorative all’epoca pressoché insu-
perabili: ogni progetto esplorativo fu così ab-
bandonato. 

Sifoni semiostruiti e acque infette
Agli inizi del 1963 compivo ventidue anni: fi n da 

Nel 1963 eseguii con 
alcuni colleghi spele-
ologi alcune ispezioni 
alla Grotta: il ramo 
turistico era in stato di 
abbandono. Nella foto, 
da destra, Mario Ra-
nieri, Gianni Giglio, la 
guida Guerino Ciava-
glia e l’Autore al termi-
ne di un sopralluogo. 

Nel giro di qualche set-
timana, i collettori na-
turali sotterranei erano 
in grado di prosciuga-
re il lago consentendo 
così la coltivazione dei 
campi. Il pozzo visibile 
nella foto è, in realtà, 
l’inghiottitoio principa-
le che smaltiva le acque 
piovane del bacino a 
ovest di Pastena. 

Questa cartolina degli 
anni cinquanta mostra 
il lago effi  mero di Pa-
stena che annualmente 
si formava sotto l’abita-
to. In origine le acque 
piovane che cadevano 
nella conca si river-
savano gradualmente 
nella sottostante piana, 
situata a est dell’abita-
to, tramite inghiottitoi 
e condotti carsici sot-
terranei angusti e im-
percorribili. 

Appresi dalla viva voce 
della guida-guardiano, 
Guerino Ciavaglia, 
l’entità dei danni pro-
vocati alle Grotte dai 
continui e devastanti 
eventi alluvionali e le 
vicissitudini che incon-
trava per portare i rari 
visitatori, con l’aiuto 
dei suoi fi gli Antonio e 
Domenico, lungo il vi-
scido percorso turistico 
cosparso di limo, alla 
luce di precarie lampa-
de a petrolio. 

I tecnici chiamati a 
risolvere il problema 
degli allagamenti ela-
borarono diverse so-
luzioni. Un progetto 
esecutivo  del 1963 
contemplava addirit-
tura la realizzazione 
di una mastodontica 
diga di ritenuta ad ap-
pena qualche metro di 
distanza dal portale 
d’ingresso della Grotta.
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Per evitare la forma-
zione del lago, intorno 
al 1960 fu realizzata 
una galleria idraulica 
sotto l’abitato di Pa-
stena che comportò un 
elevato incremento del-
le piene.  

Il fosso Mastro fu tra-
sformato in un vasto 
canale di bonifi ca che 
provocò un ulteriore 
incremento delle piene: 
il ramo attivo non fu 
più in grado di smal-
tirle, con conseguenze 
devastanti per le Grotte 
e per il territorio circo-
stante. 
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nei oggetti rituali gettati dagli uomini del-
la preistoria.
Da quanto mi avevano raccontato, do-
veva trattarsi di un’immersione facile, in 
acque cristalline. Così accettai di buon 
grado la proposta. Fu invece una prova 
paurosa, ma con risultati notevoli e ricca 
d’insegnamenti. Dopo quell’esperienza al-
cuni speleologi mi chiesero di insegnargli 
le tecniche subacquee: erano degli ottimi 
rocciatori, con una buona acquaticità, ma 
senza alcuna valida esperienza d’immer-
sione con autorespiratore, né disponibilità 
fi nanziarie per acquistare le attrezzature. 

Il gruppo degli speleosub
Le intenzioni erano serie, i nuovi amici mo-
tivati e la rosa degli obiettivi da aff rontare 
molto interessante. Mi convinsi ben presto 
delle grandi possibilità esplorative che si sa-
rebbero aperte in campo speleologico ope-
rando con un’équipe di sub ben preparati. 
Numerose erano, infatti, le grotte importan-
ti dove gli speleologi dovevano arrendersi 
quando il percorso continuava sott’acqua.
Mi misi subito al lavoro. La pratica dell’ar-
cheologia subacquea, che da qualche tempo 
svolgevo in mare e nei laghi assieme a noti 

bambino m’immergevo in apnea per pra-
ticare la caccia subacquea, come la qua-
si totalità dei sub dell’epoca, e da cinque 
anni utilizzavo l’autorespiratore. L’abilità 
consisteva nel penetrare in tane lunghe, 
strette e profonde, dove si rifugiavano le 
prede più ambite: cernie del peso di oltre 
venti chili. Individuai le corrette mano-
vre per accedervi in sicurezza e presi così 
confi denza con gli ambienti sotterranei 
sommersi.
Con il tempo, però, ritenni non più ac-
cettabile la pratica della caccia subacquea 
e rivolsi la mia attenzione ad altre atti-
vità: l’archeologia e la fotografi a subac-
quea. Le mie conoscenze in campo tecni-
co mi permisero di costruire ogni genere 
di attrezzatura e di stringere amicizia con 
diversi personaggi del mondo subacqueo 
dell’epoca, che furono anche i primi be-
nefi ciari delle attrezzature che progettavo 
e costruivo.
L’idea di un’immersione impegnativa in 
grotta la coltivavo da qualche tempo, per 
via di alcune mie avvincenti esplorazioni 
di cavità sottomarine. La speleologia su-
bacquea, però, era una pratica esplorativa 
pressoché sconosciuta: circolavano solo 
racconti terrifi canti di subacquei che si 
erano avventurati in grotte sottomarine e 
avevano rischiato di perdersi. Avevo sen-
tito parlare anche d’immersioni in grotte 
sommerse dell’entroterra in zone carsiche 
dell’alta Italia, ma non trovai pubblicazio-
ni o manuali che descrivessero quali at-
trezzature e quali tecniche fossero neces-
sarie per condurre tali esplorazioni. 
Il caso volle che nel 1963, mentre mi dedi-
cavo agli studi di geologia presso l’univer-
sità di Roma, conoscessi dei colleghi del 
gruppo speleologico URRI e che il discor-
so cadesse sulla possibilità di esplorare la-
ghi e fi umi sotterranei. Mi convinsero ad 
andare per grotte con loro. Capitò, così, 
di compiere  un’immersione nei laghetti 
terminali della Grotta a Male, alle falde 
del Gran Sasso, dove vi era la possibilità 
che qualche prosecuzione sommersa con-
ducesse ad altri ambienti sconosciuti o di 
rinvenire sul fondo di due laghi sotterra-

Le attrezzature per 
l’immersione sono tra-
sportate dal “gruppo 
degli sherpa”. Sono 
questi dei valentissi-
mi speleologi, disposti 
a calarsi in profon-
de voragini portando 
sulle spalle le pesanti 
bombole d’acciaio ca-
ricate con aria com-
pressa a 150 atmosfere.

Nel corso di una prima 
ricognizione subacquea 
eff ettuata nel 1964, 
m’immersi nel primo 
sifone a circa 200 me-
tri dall’inghiottitoio. Lo 
percorsi per un buon 
tratto, ma fui costretto 
ad arrestarmi di fronte 
ad un groviglio di gros-
se travi di legno tra-
sportate in quel punto 
da una piena e inca-
stratesi nel condotto.

La prima immersione 
nel sifone la eff ettuai 
con una semplice at-
trezzatura subacquea: 
muta da 3mm, piom-
bi, maschera, una fra-
gile torcia gommata, 
pinne, bibombola con 
un solo erogatore  e 
un affi  lato coltello per 
tagliare la sagola gui-
da in caso d’incaglio.

Prima e seconda foto - Sottoposi gli ami-
ci speleologi a intensi allenamenti in piscina 
e nelle fredde e limacciose acque del Lago 
Albano, molto simili a quelle che s’incon-
travano in grotta, simulando, a volte con 
eccessivo verismo, tutti i possibili inciden-
ti immaginabili. Immersioni lunghe e pro-
fonde, con il vetro delle maschere oscura-
to, talvolta anche di notte, simulando tutti 
i possibili incidenti che potevano capitare.
Terza foto - Nel giro di pochi mesi potei con-
tare su diversi colleghi motivati e ben prepa-
rati, che battezzai con il nome “speleosub”.
Nella foto,  da sinistra, Vittorio Castella-
ni, Ernesto Stasi, Mario Ranieri e l’Autore.  
Quarta foto - In un imprecisato giorno di set-
tembre 1967 arriviamo alle grotte di Pastena. 
Con me s’immergeranno Vittorio Castellani 
e Mario Ranieri, gli speleosub più preparati 
del gruppo.  Il tempo è incerto. Siamo con-
sapevoli che un violento temporale, potreb-
be trasformare il ramo attivo in una con-
dotta forzata e per noi tutti sarebbe la fi ne.
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Procediamo lungo il rudimentale sentiero turistico del grande salone d’ingresso aiutati dai fi gli 
della guida-guardiano Guerrino Ciavaglia, Antonio e Domenico, che ci fanno luce con due 
lampade a petrolio. Dietro si riconoscono Laura Deff enu e Mario Ranieri.
Foto in basso: un’immagine della cascata che ci accingemmo a superare con una teleferica e una 
speciale imbragatura da me realizzata.

Uno ad uno tutti i membri della spedizione superano senza particolari diffi  coltà la prima  ca-
scata con la teleferica. La parte più impegnativa l’ha svolta  chi è sceso per primo con la scaletta 
speleologica sotto il getto della cascata, per fi ssare la fune della teleferica al di là del lago Blu.
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Superata la cascata, 
dopo circa trecento 
metri arriviamo al 
lago-sifone. L’acqua è 
colma di rifi uti. In-
dossiamo le attrez-
zature subacquee. 
Ripeto gli ultimi av-
vertimenti, poi giù, 
sott’acqua, senza in-
dugi. Percorro due 
sifoni, emergo e noto 
che la grotta prose-
gue. Imprimo alla 
sagola guida il segna-
le convenuto: dopo 
qualche minuto mi 
raggiungono Vittorio 
Castellani e Mario 
Ranieri.Un particolare dell’imbracatura da paracadute munita di due carrucole che avevo proget-

tato e costruito per il soccorso speleologico. Sotto: la risalita dal Lago Blu.
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Superato il sifone, nelle 
ore successive si avvera 
il sogno più bello. In 
tenuta da sub, con le 
pinne ai piedi e una tor-
cia a testa, esploriamo 
quasi tutto il ramo at-
tivo. Qualche ora dopo 
siamo fuori, piuttosto 
provati fi sicamente per 
lo stress dovuto alle 
innumerevoli immer-
sioni nell’acqua gelida 
dei laghi e alle succes-
sive sudate nei tratti 
di grotta all’asciutto. 
I nostri colleghi, tesi e 
preoccupatissimi, ci as-
salgono con domande 
d’ogni genere. Rispon-
diamo di buon grado e 
la nostra soddisfazione 
diventa anche la loro. 
Nella foto, da sinistra, 
Gianni Giglio, l’Autore, 
Vittorio Castellani e 
Ernesto Stasi.

Non siamo certamen-
te nuovi a questo tipo 
di esperienze, ma ogni 
volta si ripete il magi-
co senso di distacco da 
ogni altra forma di re-
altà esterna: sole, ven-
to, odori, suoni, pas-
sano rapidamente dal 
campo delle abitudini 
a quello dei ricordi. 
Ed interviene quell’at-
mosfera di singolare 
tensione che si crea nel 
momento di aff rontare 
una prova tanto im-
pegnativa. Nella foto, 
da sinistra, Gianma-
ria Carchini, l’Autore e 
Mario Ranieri.

Questa foto e la suc-
cessiva mostrano l’im-
bocco del primo sifone 
dopo il suo prosciuga-
mento mediante una 
potente elettropompa. 
Sul fondo della cavità 
e sulle cornici rocciose 
sono rimasti i resti delle 
immondizie gettate nei 
fossi e nei torrenti del 
bacino di Pastena, poi 
trascinati nelle grotte 
dalle piene.

Dopo lo svuotamento 
del primo sifone appar-
ve evidente come la ri-
dotta sezione del sifone, 
subito dopo l’imbocco, 
non consentisse un ef-
fi cace smaltimento del-
le acque di piena. Era 
inoltre sede  di perico-
lose ostruzioni che po-
tevano anche diventare 
defi nitive. 
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ricercatori subacquei dell’epoca, mi consentì 
di presentarmi con le necessarie credenziali 
ad alcune ditte per chiedere la fornitura di 
attrezzature in omaggio per tutti i sub del 
gruppo in cambio di pubblicità. 
In un primo momento le ottenni dalla ditta 
romana Salvas. In seguito conobbi e divenni 
buon amico del comandante Luigi Ferraro, 
medaglia d’oro al valore militare e fondatore 
della ditta di attrezzature subacquee Techni-
sub, che ebbe fi ducia in me e fornì alla mia 
équipe le famose attrezzature prodotte dalla 
Spirotechnique, note per essere le più affi  da-
bili dell’epoca.
Sottoposi gli amici speleologi a intensi al-
lenamenti in piscina e nelle fredde e limac-
ciose acque del Lago Albano, molto simili 
a quelle che s’incontravano in grotta, simu-
lando, a volte con eccessivo verismo, tutti i 

possibili incidenti immaginabili. Immersio-
ni lunghe e profonde, anche notturne, talvol-
ta con il vetro delle maschere oscurato con 
vernice opaca, penetrando tra la fi tta vege-
tazione lacustre e addirittura dentro le nas-
se dei pescatori, simulando tutti i possibili 
incidenti che potevano capitare. Approfi ttai 
anche del fatto che ero in servizio quale uf-
fi ciale di complemento nell’Aeronautica Mi-
litare per completare la loro preparazione: li 
impegnai per un’intera estate nell’assistenza 
di numerosi gruppi di piloti ai quali insegna-
vo le tecniche di sopravvivenza in mare con 
impegnative esercitazioni in acqua.
Progettai e costruii varie attrezzature spe-
ciali, quali contenitori stagni, srotolatori di 
sagola guida, telefoni subacquei, cinghiaggi 
per le bombole a sgancio rapido. Mi procu-
rai anche la famosa macchina fotografi ca an-

fi bia Calypso Phot con fl ash a lampadina e 
stagna fi no a 30 metri, una cinepresa 8 mm 
e un piccolo generatore di corrente a dodici 
volt. Infi ne dei cavi per portare l’elettricità a 
un possibile campo base al di là dei sifoni, da 
usare anche come sagole guida e per le co-
municazioni telefoniche.
Iniziammo con le prime immersioni in grot-
ta, così prendemmo progressiva conoscenza 
dei pericoli, delle misure di sicurezza e del-
le tecniche da adottare. All’epoca, infatti, la 
pratica sistematica dell’esplorazione speleo-
logica subacquea, con l’utilizzo di regole ben 
sperimentate e codifi cate, era pressoché ine-
sistente. Avevo solo vaghe notizie di alcune 
impegnative esplorazioni condotte nel Carso 
Triestino e in alcune grotte sottomarine, ma 
tutto restava confi nato nell’ambito di attività 
occasionali di singole persone.

Il sifone è ostruito
Fin dagli inizi delle nostre esplorazioni mi 
adoperai per far conoscere i risultati dei no-
stri lavori e le regole che avevamo adottato: 
man mano che le nostre esperienze permet-
tevano di validarle le divulgai in vari club 
subacquei e speleologici attraverso con-
ferenze e lezioni. Le pubblicai, infi ne, su 
importanti riviste subacquee e divulgative 
italiane e straniere. Nel giro di pochi mesi 
potei contare su diversi colleghi motivati 
e ben preparati, che battezzai con il nome 
“speleosub”. Quest’appellativo fu poi adot-
tato da quanti, in seguito, si dedicarono 
all’esplorazione subacquea in grotta.
Decisi che eravamo in grado di aff rontare 
i sifoni del ramo attivo delle Grotte di Pa-
stena, all’epoca giudicati inesplorabili. L’i-
dea di immergermi in quei budelli infetti e 

Il disegno rappresenta 
la sezione del primo 
e del secondo sifone. 
Lunghezza totale circa 
settanta metri. All’epo-
ca fu uno dei più lun-
ghi sifoni fi no ad allora 
esplorati. 

Il superamento del pri-
mo e secondo sifone 
consentì l’esplorazione 
di quasi tutto il ramo 
attivo. L’esplorazione 
del tratto terminale, in-
terrotto da ben quattro 
sifoni successivi, la ese-
guii a partire dalla ri-
sorgenza dell’Obbùco. 

© Archivio Lamberto Ferri Ricchi

© Archivio Lamberto Ferri Ricchi



17 18

I giornali e le rivi-
ste dell’apoca diedero 
notevole risalto alle 
esplorazioni speleosu-
bacquee che conducevo 
nelle Grotte di Pastena 
e altrove. Era un genere 
di esplorazione del tut-
to sconosciuto che im-
pressionava vivamente 
cronisti e lettori. La 
stampa diff use anche 
il termine “speleosub” 
da me coniato per in-
dicare le persone che 
si dedicavano a questo 
nuovo genere di attivi-
tà   esploratitiva.
La pubblicità che ot-
tenni tramite la stampa 
risultò essenziale per 
lo sviluppo delle nostre 
attività: fu un modo 
effi  cace per ottenere 
gratuitamente valide 
attrezzature subacquee 
dagli sponsor. 
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punto da una piena. Il condotto sommer-
so, già di per sé abbastanza angusto, risul-
tò assolutamente impercorribile al punto 
che vi era da temere un’ostruzione defi ni-
tiva del condotto.
Nella stessa epoca iniziai a esplorare anche 
il sifone della risorgenza, ma per rendere 
più lineare e comprensibile il racconto, ri-
porto quelle esperienze più avanti. 

Una nuova spedizione
Nel corso di un sopralluogo alle grotte ef-
fettuato nell’estate 1967, appresi da Gueri-
no che durante l’inverno una paurosa pie-
na aveva inondato più del solito la vallata 
antistante, sommergendo il portale della 
grotta e arrivando in prossimità del sovra-
stante parcheggio. Era possibile che l’ele-
vato carico idraulico della piena fosse riu-

fangosi, se pur non mi allettava, era molto 
interessante, per via degli importanti svi-
luppi applicativi che la conoscenza dei 
dati topografi ci, geologici, morfologici e 
idrogeologici ricavabili dall’esplorazione 
avrebbe comportato.
Nel corso del 1963 eseguii con i colleghi 
speleologi alcune ispezioni alle dirama-
zioni della grotta: costatai che il ramo tu-

ristico era in stato di abbandono. Appre-
si dalla viva voce della guida-guardiano, 
Guerino Ciavaglia, dei danni provocati 
alle grotte dai continui e devastanti eventi 
alluvionali e delle vicissitudini che incon-
trava per portare i rari visitatori, alla luce 
di lampade a petrolio e con l’aiuto dei suoi 
fi gli Antonio e Domenico, lungo il viscido 
percorso turistico cosparso di limo.
Scendemmo poi lungo il ramo attivo fi no 
a raggiungere il lago-sifone, dove iniziava 
il percorso subacqueo del fi ume sotterra-
neo. Mi recai anche al laghetto della risor-
genza, a circa 1500 metri in linea d’aria 
dall’inghiottitoio, dove le acque emerge-
vano dal sifone terminale per poi defl uire 
tramite il rio Obaco nel vicino fi ume Sac-
co. Mi convinsi, così, che era possibile ten-
tare l’esplorazione del fi ume sotterraneo.
Nel corso del 1964 eseguii una prima ri-
cognizione subacquea nel lago-sifone in-
terno, a circa duecento metri dall’ingresso 
della Grotta. Individuai uno stretto cuni-
colo che partiva dal fondo del lago e lo per-
corsi per un buon tratto, ma fui costretto 
ad arrestarmi di fronte ad un groviglio di 
grosse travi di legno strappate, come poi 
appurai, a un ponte, e trasportate in quel 

Indosso le bombole e 
scendo in acqua. Dopo 
pochi metri il condot-
to si stringe al punto 
che per avanzare devo 
strusciare il ventre 
sull’instabile fondo 
ciottoloso: è un budello 
strettissimo e fangoso 
che scende in profon-
dità con una penden-
za di circa 45 gradi. 
Percorro l’intero sifone 
che risulterà lungo 58 
metri e profondo 20 
ed emergo al centro di 
un lago in cui si getta 
una cascata alta cir-
ca 5 m. Nella foto da 
sinistra, Fabio Gatto-
ne (di spalle), Carlo 
De Gregorio, l’Auto-
re e Mario Ranieri. 

Poco dopo riattraver-
so il sifone con Carlo 
De Gregorio. Una vol-
ta al di là scaliamo la 
ripida parete della ca-
scata: ci troviamo così 
sul bordo di un secon-
do lago. M’immergo, 
trovo l’imbocco di un 
secondo sifone e ne 
esploro un primo trat-
to in apnea. Rinuncio, 
però, a portare le bom-
bole sul bordo della 
cascata  perché il fred-
do e la spossatezza ci 
consigliano di tornare 
indietro al più presto.

La risorgenza delle 
grotte di Pastena,  nota 
come l’Obbùco, è si-
tuata alla base di una 
ripida parete rocciosa. 
All’epoca, le alte cime 
degli alberi che cresco-
no in prossimità del 
laghetto erano cospar-
se di stracci, oggetti di 
plastica e altri rifi uti 
che nel corso delle pie-
ne invernali venivano 
letteralmente sparati 
verso l’alto dal sifone 
terminale.

Mi soff ermo pensieroso 
sul bordo della risor-
genza. Per esperienza 
so che una volta sceso 
in acqua dovrò inol-
trarmi senza indugi 
nel sifone prima che il 
limo sollevato dal mio 
passaggio riduca a 
zero la visibilità.                                 
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Nel corso di una seconda spedizione alla risorgenza portiamo al di là del sifone un battellino, delle 
scalette speleologiche e un cilindro stagno con telefono, macchina fotografi ca, cinepresa e generi 
di conforto. Ma ancora una volta una improvvisa spossatezza ci induce a tornare rapidamente 
all’esterno.

Scaliamo la cascata, ispeziono il laghetto, poi mi metto in contatto telefonico con Gianni e descrivo la 
situazione. Sulla base dei rilevamenti eff ettuati, traccerò un primo disegno degli ambienti visitati. Era 
evidente come la ristrettezza del sifone ostacolasse il defl usso delle acque di piena.
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scito a sturare il sifone. Preparai con cura 
una nuova spedizione. Ed ecco la cronaca 
di quell’importante esplorazione.
La mattina stabilita, un imprecisato gior-
no di settembre 1967, il Servizio Meteo 
dell’Aeronautica prevede la possibilità di 
temporali. Non possiamo rinviare: con 
l’arrivo dell’autunno le piogge avrebbero 
riattivato il torrente che conduce le ac-
que della valle nella Grotta, rendendo le 
operazioni più diffi  cili e rischiose. Siamo 
consapevoli che anche oggi, un violento 
temporale, potrebbe trasformare il ramo 
attivo in una condotta forzata e per noi 
tutti sarebbe la fi ne. Speriamo nella fortu-
na. A ogni buon conto qualcuno resterà 
all’esterno con l’incarico di sorvegliare l’e-
volversi delle condizioni meteorologiche.
Con me s’immergeranno Vittorio Ca-
stellani e Mario Ranieri, gli speleosub 
più preparati del gruppo. Ci mettiamo 
le mute. Il caldo sole di fi ne estate batte 
implacabile. L’aria è immobile. Silenzio e 
cicale. Rivoletti di sudore cominciano a 
scorrere lungo le gambe. Indossiamo delle 
robuste tute di tela per proteggere le mute, 
poi gli stivali e il casco. Agganciamo pin-
ne e maschera alla cintura zavorrata. Con-
trolliamo le torce elettriche e ci avviamo. 
Scendiamo per la ripida scalinata che 
conduce al portale d’ingresso delle Grot-
te; poi avanziamo lungo il greto ciottoloso 
del grande salone d’ingresso. Dall’alto del 
sentiero che conduce al Ramo Turistico, 
Guerrino Ciavaglia, la guida-guardiano, 
agita una fumosa lampada a petrolio e ci 
grida il suo saluto, seguito da uno sparu-
to gruppetto di visitatori che bisbiglia in-
comprensibilmente. Guerino ci manda in 
aiuto i fi gli Antonio e Domenico con altre 
lampade a petrolio: si fermeranno, poi, 
alla prima cascata. 
C’inoltriamo rapidamente lungo il ramo 
attivo. Là dentro, da parecchie ore, un pri-
mo gruppo di tre esperti speleologi ci ha 
preceduto “armando” con corde e scalet-
te la cascata. Questa volta, per fortuna, è 
senz’acqua. Diversi laghetti perenni ren-
dono diffi  cile il trasporto dei materiali e 
impongono, a chi non indossa la muta, 

l’uso di battellini gonfi abili. 
Le attrezzature per l’immersione sono 
già al lago terminale, pazientemente tra-
sportate da quello che ho chiamato, fi n 
dal tempo dell’esplorazione della Grot-
ta a Male, il “gruppo degli sherpa”. Sono 
questi dei valentissimi speleologi, dispo-
sti a calarsi in profonde voragini sulle 
ondeggianti scalette in cavetto d’acciaio, 
portando sulle spalle le pesanti bombole 
d’acciaio caricate con aria compressa a 150 
atmosfere. Queste sono in potenza dei mi-
cidiali ordigni esplosivi e come tali vanno 
trattate. 

La piena ha sturato il sifone
Procediamo lungo il fi ume sotterraneo 
e incontriamo i primi laghetti. Le gelide 
acque ci rinfrescano alquanto. Ed eccoci 
fi nalmente all’ultimo lago, sulle cui rive 
incontriamo gli amici che nel frattempo 
hanno installato il “campo base” e appron-
tate le nostre attrezzature. Ci prepariamo 
all’immersione: l’atmosfera, come sempre, 
si carica di tensione. La prova che ci atten-
de è densa d’incognite.
Non siamo certamente nuovi a questo 
tipo di esperienze, ma ogni volta si ripete 
il magico senso di distacco da ogni altra 
forma di realtà esterna: sole, vento, odo-
ri, suoni, passano rapidamente dal campo 
delle abitudini a quello dei ricordi. E in-
terviene quell’atmosfera di singolare ten-
sione che si crea nel momento  di aff ron-
tare una prova tanto impegnativa.
Curiamo gli ultimi particolari dell’attrez-
zatura. E’ tutto previsto, tutto calcolato, 
tutto sperimentato, ma non possiamo non 
pensare a quale sorta d’avventura perico-
losa stiamo per aff rontare. Un qualsiasi 
incidente all’interno o al di là del sifone 
avrebbe conseguenze drammatiche in 
quanto non c’è nessuno in grado di soc-
correrci.
L’acqua è come al solito, fetida e sporca; 
ci siamo perciò vaccinati contro il tifo e 
il tetano. Il solito briefi ng precede l’im-
mersione. Ripeto gli ultimi avvertimenti, 
sciacquiamo l’erogatore e la bocca con un 
forte disinfettante e poi giù, uno dietro 

15 agosto 1968. Pre-
paro minuziosamente 
quella che mi augu-
ro sia l’esplorazione 
conclusiva. Con me 
s’immergerà solo Ma-
rio Ranieri (in primo 
piano nella foto di si-
nistra). Quattro amici 
si occuperanno delle 
operazioni d’appoggio. 
Arriviamo sul posto: 
solito trasporto delle 
pesanti attrezzature 
per il sentiero che con-
duce alla risorgenza. 
Poi installo e controllo 
tutte le attrezzature 
speciali: il generatore 
di corrente, il telefono 
subacqueo, quelli ester-
ni e la centralina, i cavi 
elettrici e gli svolgitori.

Questa volta collego 
alle bombole un eroga-
tore di riserva tramite 
uno sdoppiatore. Poi, 
con l’aiuto di Gianni 
Giglio riempio il con-
tenitore subacqueo con 
tutto quello che potreb-
be essere d’aiuto una 
volta che saremo al di 
là del sifone: tavolette 
di cioccolato, gallette, 
sigarette, fi ammiferi, 
candele, sagole, cine-
presa, un telefono, de-
gli strumenti topogra-
fi ci, un notes  e delle 
matite.
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noi ha stimato per proprio conto e con 
una certa attenzione il cammino percorso. 
Siamo d’accordo nel fissare in circa 1800 
metri la lunghezza del nuovo tratto di 
ramo attivo esplorato. La distanza percor-
sa, l’esperienza, lo spessore e l’andamento 
degli strati mi portano a stabilire che sia-
mo in prossimità della risorgenza. 
Poi la stanchezza si fa sentire e i silenzi si 
allungano. Adesso siamo quasi contenti 
di aver trovato l’impedimento della ca-
scata. Ci piacerebbe assecondare il desi-
derio che è in noi di una lunga sosta, ma 
dobbiamo prepararci al ritorno. 
Rimetterci in piedi costa fatica: ci ren-
diamo conto di essere vicini al limite 
delle nostre energie. Torniamo indietro 
rapidamente: non più parole tra noi. Il 
silenzio è interrotto solo dallo sciaborda-
re dell’acqua che scorre tra le rocce o da 
quella smossa dal nostro incedere. 
Dopo circa un’ora arriviamo al primo si-
fone, guidati dalla luce ormai rossastra 
dell’unica torcia ancora funzionante. 
Siamo esausti. Il tempo per comunica-
re per telefono con la base, indossare le 
bombole, scendere in acqua e poi la tor-
cia si spegne definitivamente. Uno dopo 
l’altro riattraversiamo il sifone, seguendo 
il cavo telefonico, senza nemmeno il con-
forto del vago chiarore di una torcia. 
Riemergo per ultimo di fianco a un bat-
tellino di gomma: sopra c’è il buon Lo-
dovico Medolago che è restato tutto il 
tempo in quella scomoda posizione ad 
attenderci. La prima cosa che avverto è 
un’atmosfera nebbiosa pregna di fumo di 
sigarette. Poi i nostri colleghi, tesi e pre-
occupatissimi, ci assalgono con doman-
de d’ogni genere. Rispondiamo di buon 
grado e la nostra soddisfazione diventa 
anche la loro. 
È sera: Guerrino da tempo ci aspetta nei 
pressi delle auto e ci fa luce con la sua lam-
pada a petrolio. Apprende così per primo 
i risultati della nostra esplorazione. Cari-
chiamo le attrezzature sulle macchine poi 
ci sediamo su dei sassi per mangiare un 
panino. Ci guardiamo in silenzio: gli oc-
chi che brillano parlano per noi.

Nel fiume che risorge
La risorgenza delle grotte di Pastena è alla 
base di una ripida parete rocciosa: appare 
come un laghetto circondato da fitta vege-
tazione. E’ situata nel comune di Falvaterra 
ed è localmente nota come l’Obbùco. All’e-
poca, le alte cime degli alberi che crescono 
in prossimità del laghetto erano cosparse di 
stracci, oggetti di plastica e altri rifiuti che, 
nel corso delle piene invernali, venivano 
letteralmente sparati verso l’alto dal sifo-
ne terminale. Infatti, a detta dei testimoni, 
quando nella valle di Pastena pioveva con 
particolare intensità, un fiume d’acqua im-
pressionante usciva dalla risorgenza e sali-
va verso il cielo con un’inclinazione di circa 
quarantacinque gradi. Questo fatto segna-
lava che dovevamo addentrarci in un sifo-
ne stretto e molto inclinato verso il basso.
La prima esplorazione la conduco con Car-
lo de Gregorio. M’immergo da solo nel sifo-
ne. Dopo pochi metri il condotto si stringe 
al punto che per avanzare devo strusciare il 
ventre sull’instabile fondo ciottoloso: è un 
budello strettissimo e fangoso che scende 
in profondità con una pendenza di circa 45 
gradi. Percorro l’intero sifone - risulterà poi 
lungo 58 metri e profondo 20 - ed emergo 
al centro di un lago in cui si getta una ca-
scata alta circa 6 m.
Torno indietro, descrivo la situazione a 
Carlo che indossa le attrezzature e decide 
di seguirmi. Una volta al di là, lasciamo 
bombole e piombi su una sporgenza roc-
ciosa e scaliamo la ripida parete della ca-
scata: ci troviamo così sul bordo di un se-
condo lago. Indosso le pinne, m’immergo, 
trovo l’imbocco di un secondo sifone e ne 
esploro un primo tratto in apnea. Rinun-
ciamo, però, a portare le bombole sul bor-
do della cascata perché il freddo e la spos-
satezza ci consigliano di tornare indietro al 
più presto. Inaspettatamente le operazioni 
in quell’ambiente sono molto più fatico-
se del previsto: ne appurerò poi la causa, 
qualche anno dopo, nel corso dell’ultima 
esplorazione.
Scendiamo dalla cascata e indossiamo le 
bombole: Carlo parte per primo, così avrà 
l’acqua più limpida. Poi è il mio turno: 

l’altro sott’acqua, senza indugi: ed ecco, a 
8 metri di profondità, il nero varco che in-
dica il percorso del fiume. Sono fortunato: 
l’ultima piena ha sturato il condotto, che 
ora appare sgombro. La visibilità è circa 
due metri.
M’inoltro rapidamente: ben presto il pro-
fondimetro segnala che il condotto risale, 
ma la pendenza è quasi impercettibile. 
Prendo nota delle dimensioni del budel-
lo: a parte qualche strozzatura, il diametro 
medio si aggira sui due metri. Avanzo len-
tamente nel condotto, per non intorbidare 
l’acqua, fluttuando tra un sipario di spun-
toni rocciosi. Unico legame che mi ricorda 
l’esistenza di un altro mondo è il “sagolino 
guida”. Mario e Vittorio, come convenuto, 
sono fermi in immersione all’imbocco del 
sifone nell’attesa di un mio segnale.
Osservo ogni particolare con attenzione: 
i dati che rilevo e memorizzo serviran-
no poi per i calcoli idraulici. Questo mi 
fa perdere la nozione del tempo e dello 
spazio percorso. Improvvisamente l’aria. 
Emergo, un’occhiata all’ambiente e poi tac, 
tac, tac, un rapido scambio di segnalazio-
ni tramite energici strattoni impressi al sa-
golino guida: Mario e Vittorio s’inoltrano 
subito nel sifone. 
Qualche minuto più tardi siamo nuova-
mente insieme. Recuperiamo il sagolino 
guida alla cui estremità è agganciato il 
cavo telefonico. Apriamo il contenitore 
stagno, colleghiamo il telefono e attiviamo 
le comunicazioni: dal campo base c’infor-
mano che misurando il cavo srotolato, il 
sifone supera i 70 metri di lunghezza.

Al di là di ogni previsione
Nelle ore successive si avvera il sogno più 
bello. Lasciate le bombole, in tenuta da 
sub, con le pinne ai piedi e una torcia a 
testa, ci accingiamo all’esplorazione e a 
un primo rilievo sommario delle gallerie. 
Avanziamo. Il corso del fiume, alimentato 
da sorgenti sotterranee, è ampio e mute-
vole: un alternarsi di tratti rettilinei, me-
andriformi, piccole rapide, laghi e laghet-
ti. Spesso nuotiamo, rilassati, nelle gelide 
acque sotterranee. 

Pensavamo di compiere un breve tragit-
to in quanto eravamo certi di trovare ben 
presto altri sifoni, ma la lunghezza del 
percorso compiuto supera ben presto ogni 
nostra più rosea previsione. Dovremmo 
fermarci e tornare un’altra volta, meglio 
attrezzati, ma il fascino di quei nuovi am-
bienti ci spinge ad andare avanti, quasi 
correndo, sempre con le pinne ai piedi, 
lungo quell’interminabile serie di gallerie. 
Per risparmiare le batterie decidiamo di 
spegnere a turno le torce.
All’improvviso un’amara sorpresa: la vol-
ta della grotta finisce sott’acqua. Sono di 
fronte all’imbocco di un un sifone: inten-
do verificare se sia possibile attraversarlo 
in apnea. Dopo qualche immersione di 
controllo noto lungo la volta sommersa 
uno specchio d’aria e mi ci dirigo. Supe-
ro così il sifone: è breve, ma senza cintura 
zavorrata, l’attraversarlo risulta alquanto 
impegnativo. 
Torno indietro e avviso gli altri che uno 
dopo l’altro mi seguono. Mario, però, si di-
rige in una direzione laterale: lo raggiungo 
sott’acqua e lo conduco al di là del sifone. 
E’ piuttosto provato ma non c’è tempo per 
commenti. Andiamo avanti, senza indugi, 
nuotando decisi nel lungo lago che segue 
il sifone. 
Al termine del lago, la volta della galleria 
s’innalza gradualmente assumendo una 
caratteristica sezione a fiamma. La pen-
denza del fondo aumenta gradualmente, 
tanto che l’acqua adesso scorre veloce. 
Poi sentiamo il rumore sordo e continuo 
di una cascata. Ne raggiungiamo il ciglio: 
stimiamo che sia alta circa 6 metri. La pa-
rete della cascata da discendere è viscida 
e con pochi appigli: siamo stanchi e senza 
l’aiuto di scarponcini e di una corda non 
è prudente andare avanti. L’unica torcia 
ancora attiva ci consente di ammirare un 
ambiente vastissimo con stalattiti e stalag-
miti, alcune addirittura gigantesche. 

Solo una torcia ancora funzionante
Ci sdraiamo sulle rocce per una sosta. 
Spegniamo la torcia e ci scambiamo dati 
e impressioni: come stabilito ciascuno di 
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Mario trasporterà una 
sacca con martello, 
chiodi da roccia, mo-
schettoni, redance, una 
fettuccia di nylon e il 
contenitore stagno. Io 
porterò il telefono su-
bacqueo, la macchina 
fotografi ca e uno spe-
ciale rocchetto a svol-
gimento frizionato, con 
120 m di fi lo telefonico, 
che mi servirà per supe-
rare i sifoni successivi.

Mario partirà per primo con agganciato a un polso il terminale del cavo telefonico. Non cono-
scendo il sifone avrà migliori possibilità di rendersi conto di com’è fatto, prima che la visibilità si 
riduca a zero. Sotto: subito dopo la nostra immersione, l’acqua della risorgenza s’intorbida com-
pletamente.
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durante la fase di ritorno la sagola guida 
si è spostata dall’asse del condotto e, pro-
cedendo a tentoni, con visibilità ridotta a 
zero, mi sposto inavvertitamente dal centro 
del condotto e fi nisco in un tratto che va 
stringendosi sempre di più. Veramente una 
brutta sensazione! Dopo lunghi e intermi-
nabili tentativi, con la ghiaia che mi frana 
di continuo sotto il corpo, trovo il percorso 
giusto e riemergo nel laghetto della risor-
genza. 

L’esplorazione conclusiva
Nei mesi successivi preparo diverse attrez-
zature di supporto: con me s’immergeran-
no Carlo e Vittorio. In quell’occasione scat-
to alcune foto con la Calypso - oggi nota 
con il nome di Nikonos 
- e giro anche un fi lmi-
no in 8 mm alla luce di 
un potente faro che ri-
ceve la tensione dall’e-
sterno da un generatore 
a dodici volt, tramite un 
cavo elettrico che usia-
mo anche come sagola 
guida. Ben presto, però, 
ci assale una stanchezza 
improvvisa che ci scon-
siglia di tentare il supe-
ramento del sifone suc-
cessivo. Studio a fondo il 
problema e mi convinco 
che programmando con 
cura le operazioni e ap-
prontando idonee at-
trezzature sarà possibile, 
risparmiando tempo ed 

energie, aff rontare l’esplorazione del sifone 
che si apre sul fondo del lago che sta sopra 
la cascata. 
Nel frattempo avevamo esplorato qua-
si tutto il ramo attivo a partire dal sifone 
dell’inghiottitoio, fi no ad arrivare ad una 
cascata. Gli elementi geomorfologici e to-
pografi ci osservati mi avevano consentito 
di stabilire alcuni fatti: per arrivare dalla 
risorgenza al tratto fi nale del ramo attivo 
esplorato, mancavano non più di 300 me-
tri. La presenza di faglie, la forte pendenza 
degli strati rocciosi e altri fattori geologici 
davano però la quasi certezza che questo 
pur breve percorso sarebbe stato un osso 
duro. Preparo minuziosamente quella che 
mi auguro sia l’esplorazione conclusiva: 

Finalmente emergiamo 
e ci gettiamo ansiman-
ti su una piattaforma 
rocciosa. Riprendiamo 
fi ato. Poi ci togliamo 
le attrezzature e pro-
cediamo rapidamente 
con le operazioni. Per 
prima cosa dovremo 
scalare la cascata di 6 
metri e portare sul bor-
do del lago soprastante 
tutte le attrezzature.

La foto mostra l’im-
bocco di valle del se-
condo sifone a partire 
dalla risorgenza come 
si presenta oggi dopo 
l’esecuzione della gal-
leria idraulica by-pass. 
Questa strozzatura co-
stituiva un altro grave 
ostacolo allo scorri-
mento delle acque di 
piena.                                                   

Il tempo passa veloce 
e quando fi nalmente il 
mio bibombola giunge 
sopra la cascata, siamo 
spossati. Bisogna fare 
presto,  perciò rinun-
ciamo a trasportare il 
monobombola di Ma-
rio. Sistemiamo i ma-
teriali e ci concediamo 
una sosta.  Apriamo il 
contenitore stagno e ti-
riamo fuori il telefono, 
la cioccolata, e altri ge-
neri di conforto.

Telefoniamo a Gianni 
Giglio, per informarlo 
dei progressi, poi deci-
diamo di fumare una 
sigaretta. Stranamente 
i fi ammiferi si accen-
dono a stento e le siga-
rette si spengono quasi 
subito. Deve esserci un 
alto tasso d’anidride 
carbonica: quasi certa-
mente è la causa della 
spossatezza che ci ha 
colpito tutte le altre 
volte che siamo emersi 
in quest’ambiente.

Lo speleologo nella 
foto di sinistra si trova 
sul bordo della casca-
ta, oggi non più atti-
va a seguito dell’ese-
cuzione della galleria 
by-pass (foto Carè). A 
destra l’Autore, nello 
stesso posto, al termi-
ne dell’esplorazione del 
secondo, terzo e quarto 
sifone, comunica per 
telefono la notizia e i 
dati rilevati al campo 
base. Si era così con-
clusa l’esplorazione del 
ramo attivo delle Grot-
te di Pastena.
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progetto e costruisco nuove attrezzature e 
le collaudo nei laghi attorno a Roma. Con-
durremo l’esplorazione il giorno di ferra-
gosto del 1967. Con me s’immergerà solo 
Mario Ranieri: gli altri sono in ferie con 
le famiglie. Quattro amici s’incaricheran-
no delle operazioni d’appoggio. Poco più 
di un’ora di autostrada da Roma, un breve 
tratto di strade locali e siamo arrivati. Soli-
to trasporto delle pesanti attrezzature per il 
sentiero che conduce alla risorgenza, poi la 
vestizione e in breve siamo pronti. 
Mario aggancia alla vita una sacca con 
martello, chiodi da roccia, moschettoni, 
redance e 30 metri di robusta fettuccia di 
nylon. Trasporterà inoltre la “supposta”, un 
grande contenitore stagno cilindrico con 
telefono, strumenti vari e viveri di con-
forto. Io porterò il telefono subacqueo, la 
macchina fotografi ca e uno speciale roc-
chetto a svolgimento frizionato, con 120 m 
di fi lo telefonico, che mi servirà per supera-
re i sifoni successivi. Il cavo telefonico, che 
stenderemo nel primo sifone, sarà fi lato da 
un apposito svolgitore esterno che i col-
leghi hanno fi ssato sul bordo del laghetto 
della risorgenza.

La sigaretta si spegne
C’immergiamo. Mario parte per primo, io 
lo seguo a qualche metro di distanza. Il ma-
teriale che trasportiamo è ingombrante e ci 
crea qualche problema. Poi il cavo che ci 
viene fi lato dall’esterno comincia a scorrere 
con diffi  coltà: penso che si sia incastrato tra 
gli spuntoni rocciosi del condotto. 
Arrivo con fatica al gomito del sifone e mi 
fermo: punto le spalle sulla volta del sifone 
e tiro più volte il cavo con molta energia. 
Dopo svariati tentativi, il cavo riprende 
a scorrere. Mi diranno poi che a un cer-
to momento il rocchetto svolgitore si era 
improvvisamente sganciato dal supporto, 
era fi nito nel laghetto e stava per sparire nel 
sifone. Recuperato fortuitamente, avevano 
dovuto srotolare il cavo a mano, rallentan-
do così il nostro procedere.
Dal gomito alla superfi cie del laghetto in-
terno restano ancora 20 metri, da percor-
rere in verticale. Intanto grossi blocchi di 
limo, smossi dalle bolle d’aria che ci prece-
dono, si staccano dall’alto e annullano in 
breve la visibilità. Avevamo stabilito che 
Mario avrebbe risalito il tratto verticale 
fi no a emergere, mentre io sarei rimasto 

 Mario Ranieri parte 
per primo e in breve 
raggiunge il campo 
base. Poi tocca a me. 
Emergiamo che è not-
te fonda: tante stelle, 
gli amici trepidanti, 
un ottimo tè bollente. 
Abbiamo concluso le 
esplorazioni del ramo 
attivo: quattro anni di 
lavori, successi ed in-
successi, gioie e paure, e 
fi nalmente la soddisfa-
zione di essere riusciti 
in un’impresa sportiva 
senza precedenti e con 
importanti risvolti pra-
tici. 

Sezione pittorica dei si-
foni terminali del ramo 
attivo. I rilevamenti e 
le indagini condotte mi 
consentirono di indivi-
duare con precisione le 
strettoie che impediva-
no il regolare defl usso 
delle acque di piena e 
di predisporre il proget-
to delle gallerie by-pass 
per la loro eliminazio-
ne.

nel gomito per far scorrere il cavo telefo-
nico.
Mario inizia la sua risalita, ma dopo un 
po’ mi piomba addosso, in evidente aff an-
no per essere stato contrastato, nella risa-
lita, dal cavo che scorreva con diffi  coltà. 
Mi passa il contenitore stagno e mi stringe 
la mano per farmi capire di stare tranquil-
lo. Poi avvicina il pugno chiuso ma con il 
pollice in alto alla mia maschera e mi fa 
capire di aiutarlo. 
Per salire verso la superfi cie non basta la 
spinta delle mie pinne: devo letteralmente 
arrampicarmi aggrappandomi alle spor-
genze del condotto, trainando Mario e il 
cavo telefonico. Finalmente emergiamo 
e ci gettiamo ansimanti su di una insoli-
tamente morbida piattaforma rocciosa: è 
cosparsa da decine di grossi rospi, immo-
bili e incuranti della nostra presenza.
Riprendiamo fi ato. Poi ci togliamo le at-
trezzature e procediamo rapidamente con 
le operazioni. Per prima cosa dovremo 
scalare la cascata e portare sul bordo del 
lago soprastante tutte le attrezzature. Il 
tempo passa veloce e quando fi nalmente 
il mio bibombola giunge sopra la casca-
ta, siamo spossati. Bisogna fare presto e 
perciò rinunciamo a trasportare il bibom-
bola di Mario. Ci concediamo una pausa. 
Apriamo il contenitore stagno e tiriamo 
fuori un secondo telefono, cioccolata e al-
tri generi di conforto. 

Per distenderci decidiamo di fumare una 
sigaretta. Stranamente i fi ammiferi anti-
vento si accendono a stento e le sigaret-
te si spengono quasi subito. Rimaniamo 
sconcertati e alquanto preoccupati di que-
sto fatto. Evidentemente, in questo breve 
tratto di grotta chiuso tra due sifoni, deve 
esserci un alto tasso d’anidride carbonica: 
questa, oltre a rendere diffi  cile la combu-
stione, è quasi certamente responsabile 
della spossatezza che ci ha colpito tutte le 
altre volte che siamo emersi in quest’am-
biente. 

Pastena non ha più segreti
Siamo alquanto preoccupati di questo fat-
to: bisogna fare presto e perciò rinuncia-
mo a trasportare il bibombola di Mario 
sopra la cascata. Indosso l’attrezzatura su-
bacquea, fi sso sul ventre lo speciale svol-
gitore automatico di cavetto telefonico e il 
telefono stagno. Un cenno di saluto a Ma-
rio e poi giù nell’acqua gelida. Lo srotola-
tore automatico funziona alla perfezione: 
percorro velocemente due sifoni succes-
sivi, molto tortuosi e angusti. Mentre sto 
percorrendone un terzo, fi nisce il cavo. 
Guardo verso l’alto e noto la presenza di 
uno specchio d’aria. Allora tiro con forza 
il cavo telefonico e riesco a emergere. 
Ho percorso un tragitto di 120 metri dei 
quali settantacinque in immersione. Mi 
guardo attorno: la grotta è molto ampia e 
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prosegue. Per fortuna qui si respira bene. 
Sono solo, al di là del terzo sifone. Tra me 
e l’esterno ci sono centinaia di metri di 
roccia e lunghi, profondi, angusti budelli 
pieni d’acqua gelida e fangosa. Inevitabi-
le pensare, come capita sempre, di essere 
isolati dal mondo e che non c’è nessuno 
in grado di prestare un eventuale soccor-
so. Unica consolazione è il telefono che 
funziona perfettamente e mi permette 
di comunicare subito, sia con Mario che 
si trova sul bordo della cascata, sia con 
Gianni Giglio che dirige le operazio-
ni al campo base. Hanno seguito la mia 
avanzata ascoltando al telefono il rumore 
dell’erogatore trasmesso dal microfono 
subacqueo e questo fatto li ha tranquil-
lizzati.
Tolgo bombole e la cintura zavorrata: 
un sibilo mi avverte che c’è una perdita 
d’aria. Ci mancava anche quell’inconve-
niente! Chiudo i rubinetti del bibo e pro-
seguo velocemente. Le pinne ai piedi mi 
proteggono dalle asperità delle rocce. La 
volta della grotta s’innalza rapidamente. 
Sento il rumore di una cascata: ancora un 
centinaio di metri e la raggiungo. Non ho 
dubbi: è proprio quella che c’impedì di 
proseguire quando conducemmo l’esplo-
razione da monte. Il fiume sotterraneo di 
Pastena non ha più segreti.
Torno alle bombole e comunico agli altri 
la bella notizia. Descrivo poi ogni parti-
colare: pendenza e spessore degli strati, 
dimensione e orientamento degli am-
bienti. Questi sono molto vasti, con un’al-
tezza che dovrebbe superare i venti metri 
e vi sono anche sono molte concrezioni 
stupende di notevole dimensione. Poi in-
dosso le bombole, lego il filo telefonico a 
una roccia, stacco il telefono subacqueo 
e avverto gli amici che mi accingo a tor-
nare. Sono rimasto separato solo un’ora 
da Mario, ma il ritrovarci, sul bordo della 
cascata, ci riempie di gioia.

Un illustre pastenese
Siamo molto stanchi. Caliamo giù dalla 
cascata il mio bibombola e tutte le attrez-
zature. Infine un ultimo collegamento 

telefonico con gli amici all’esterno per 
avvisarli che stiamo per riattraversare il 
sifone. Mario parte per primo e in bre-
ve raggiunge il campo base. Poi tocca a 
me. Il contatto con l’acqua gelida, sempre 
spiacevole, mi provoca dei violenti cram-
pi alle cosce che mi paralizzano le gambe. 
Percorro, così, il sifone della risorgenza 
tirandomi a forza di braccia lungo il cavo 
telefonico, con la visibilità che dopo il 
passaggio di Mario è scesa a zero.
Emergo che è notte fonda: tante stelle, gli 
amici trepidanti, un ottimo tè bollente. 
Quattro anni di lavori, successi ed insuc-
cessi, gioie e paure, e finalmente la sod-
disfazione di essere riusciti in un’impresa 
sportiva senza precedenti e soprattutto 
con dei validissimi aspetti pratici. I rile-
vamenti e le indagini condotte mi con-
sentirono di individuare con precisione 
le cause che impedivano il regolare de-
flusso delle acque di piena.
Informai le autorità comunali e provin-
ciali degli importanti dati emersi dalle 
esplorazioni. Poi comunicai la notizia 
sui giornali e scrissi dettagliati articoli su 
importanti pubblicazioni quali Scienze 
e Vita, Mondo Sommerso, Atlante e Se-
lezione del Reader’s Digest, descrivendo 
sia i problemi delle Grotte sia i modi per 
risolverli, così da spronare le autorità 
competenti a intervenire. Ma nulla ac-
cadde. 
Amareggiato, abbandonai la speranza che 
si potesse giungere a qualche soluzione. 
Restavano per sempre in noi il ricordo 
di quell’esplorazione ritenuta impossibi-
le e la soddisfazione del lavoro compiuto 
insieme, e ci bastava. Il caso volle, però, 
che anni dopo conoscessi a Roma un il-
lustre pastenese, il prof. Dante Grossi, 
che ebbe fiducia in me, prese a cuore il 
problema e mi mise in contatto con le 
autorità di Frosinone. Ebbi così l’incari-
co di redigere il progetto esecutivo che 
portò poi alla realizzazione dei lavori di 
sistemazione idraulica e turistica delle 
Grotte. In un altro capitolo racconterò 
le difficoltà, del tutto insolite e dai rischi 
rilevanti, incontrate nell’esecuzione dei 



35 36

Informai le autorità 
comunali e provinciali 
degli importanti dati 
emersi dalle esplora-
zioni. Poi comunicai 
la notizia ai giorna-
li e scrissi dettagliati 
articoli su importanti 
pubblicazioni quali 
Scienze e Vita, Mon-
do Sommerso, Oceans, 
Atlante, Archeologia, 
descrivendo sia i pro-
blemi delle Grotte sia 
i modi per risolver-
li, così da spronare le 
autorità competenti a 
intervenire. Ma nul-
la accadde. Amareg-
giato, abbandonai la 
speranza che si potesse 
giungere a qualche so-
luzione. Restavano per 
sempre in noi il ricordo 
di quell’esplorazione ri-
tenuta impossibile e la 
soddisfazione del lavo-
ro compiuto insieme, e 
ci bastava. Anni dopo, 
per una serie di for-
tunate circostanze, la 
Cassa per il Mezzogior-
no mi affidò l’incarico 
di redigere un progetto 
esecutivo per la siste-
mazione idraulica e 
turistica delle Grotte a 
cui seguì la realizzazio-
ne di tutte quelle opere 
che oggi consentono la 
fruizione delle Grotte.
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lavori di progetto, per l’eliminazione dei 
sifoni. Descriverò anche i recenti inter-
venti nel ramo attivo in prossimità del-
la risorgenza dell’Obbùco per realizzare 
il nuovo grandioso complesso turistico 
delle Grotte di Falvaterra. Infine espor-
rò alcuni miei progetti per un ulteriore 
sviluppo dell’imponente sistema monu-

mentale sotterraneo che si snoda sotto 
il territorio dei comuni di Pastena e Fal-
vaterra. Questo testo riprende e integra 
quanto già riportato sul mio libro “Oltre 
l’Avventura”, mentre nuove foto tratte dal 
mio archivio costituiscono una preziosa 
testimonianza storica delle operazioni 
svolte.

Negli anni settanta la 
nota casa editrice Se-
lezione del Reader’s 
Digest inserì in un 
volume dedicato alle 
grandi imprese, sco-
perte geografiche e alla 
natura, dal titolo ME-
RAVIGLIE E MISTE-
RO DELLA NATURA 
INTORNO A NOI, il 
mio racconto sull’esplo-
razione delle Grotte 
di Pastena. Il volume 
fu pubblicato in quat-
tro lingue. Il raccon-
to dell’esplorazione fu 
così diffuso in tutto il 
mondo, contribuendo 
alla conoscenza di una 
nuova disciplina esplo-
rativa: la speleologia 
subacquea.
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La parte superiore del disegno pittorico è una sezione del ramo attivo delle Grotte di Pastena e di 
Falvaterra. La scala delle altezze è maggiore di quella delle lunghezze per meglio rappresentare 
schematicamente l’andamento degli ambienti sotterranei. I rilevamenti effettuati mi consentiro-
no di redigere un progetto esecutivo per l’eliminazione di sei sifoni, sedi di possibili ostruzioni, 
mediante gallerie bypass. Il terzo sifone, posto quasi a metà del ramo attivo, da noi superato in 
apnea, sarebbe rimasto inalterato in quanto non suscettibile di ostruzione. La parte inferiore del 
disegno è la pianta delle Grotte: la parte con lo sfondo verde rappresenta il tratto di ramo attivo 
esplorato. Circa la metà del ramo attivo ricade nel territorio del Comune di Falvaterra che oggi 
beneficia della presenza di questi straordinari ambienti sotterranei
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climatico considerato leggendario. Le avventurose ricognizioni condotte nel cunicolo. (1963-2015)

2. LA CROCE DEL DE MARCHI - La cronaca del 1573 di un’antica discesa nella “Grotta a Male” alle falde del Gran 
Sasso (AQ) e il racconto della prima esplorazione del sifone che collega i due laghi terminali. (1964-1965)

3. L’ESPLORAZIONE DELLE GROTTE DI PASTENA - L’esplorazione del ramo attivo delle Grotte di Pastena (FR), 
sbarrato da sette sifoni consecutivi, consente la redazione di un progetto per la turisticizzazione del com-
plesso ipogeo. (1963-1968)

4. GROTTE DI PASTENA – LA VALORIZZAZIONE TURISTICA - I difficili interventi per eliminare i sifoni del ramo 
attivo soggetti a continue ostruzioni. La valorizzazione turistica delle Grotte e l’apertura di un nuovo e sug-
gestivo percorso. (1973-1982)

5. GROTTE DI FALVATERRA – LA VALORIZZAZIONE TURISTICA - Dopo l’eliminazione dei sifoni e la recente 
esecuzione delle opere di valorizzazione turistica, le stupende Grotte di Falvaterra (FR) consentono emo-
zionanti visite turistiche e speleoturistiche. (1964 – 2015)

6. UN NUOVO PROGETTO PER LE GROTTE DI FALVATERRA – Un futuribile progetto di sviluppo delle Grotte di 
Falvaterra per realizzare un polo di attrazione turistica sostenibile che coniughi bellezze naturali, cultura e 
innovazioni.

7. LA MAGIA DELLE ACQUE VERDI - Le sorgenti celano segreti storici e naturalistici che siamo andati a scopri-
re, mentre gli insoliti fondali e le acque cristalline ci hanno consentito di effettuare riprese cine-fotografi-
che di inusitata bellezza. (1964-1973)

8. PALAFITTE A BOLSENA - Indagini e lavori subacquei sul famoso giacimento preistorico sommerso del Gran 
Carro. La sommersione del villaggio palafitticolo fu determinata da un cambiamento climatico. (1965-1970)

9. IL MISTERIOSO ACQUEDOTTO ETRUSCO DI TARQUINIA - Due speleosub esplorano un acquedotto etrusco 
sbarrato da un pericoloso sifone e identificano la causa dell’inquinamento delle acque che alimentano la 
Fontana Nova di Tarquinia (VT). (1965)

10. IL PRIMO CORSO DI SOPRAVVIVENZA IN MARE DELL’A.M. - Istruire i piloti a catapultarsi da un aereo e a 
sopravvivere in mare: questo fu l’incarico che svolsi durante il servizio militare nell’A.M., con l’aiuto, duran-
te le esercitazioni, degli amici speleosub. (1966)

11. UNA CATTEDRALE SOTTERRANEA - Un’esplosione aprì l’accesso ad una gigantesca caverna con straordina-
rie concrezioni sul Monte Soratte (RM). Il progetto per rendere turistica una grotta condannata al degrado. 
(1967-2015)

12. LA FORESTA DI PIETRA - La scoperta nel lago di Martignano (RM) di alberi sommersi di epoca romana. L’esplo-
razione e lo studio dell’emissario sotterraneo che alimentava l’antico acquedotto Alsietino. (1968-2005)

13. PIPISTRELLI ALL’INFRAROSSO - Un editore mi chiese delle foto di pipistrelli mentre volavano: realizzai le 
foto richieste mediante una barriera a raggi infrarossi e un sistema di luci stroboscopiche. (1968-1969)

14. ACQUE DI ZOLFO - L’esplorazione delle profonde e pericolose sorgenti solforose che alimentano il comples-
so termale “Acque Albule – Terme di Roma”, dalle quali fuoriescono gas venefici e asfissianti. (1968-2015)

15. NEI LABIRINTI SOMMERSI DI CAPO CACCIA - Appresi che alcuni corallari avevano scoperto un grande com-
plesso di grotte sottomarine a Capo Caccia (Alghero, Sassari). Mi recai sul posto per esaminarle e studiarle. 
(1968-1970)

16. LE NAVI DI NEMI E L’EMISSARIO DEL LAGO - L’antico emissario sotterraneo e le celebri navi romane af-
fondate nel lago di Nemi. Il racconto di un’ardita esplorazione subacquea del 1535. Variazioni di livello e 
cambiamenti climatici. (1963-2015)

17. NELLA CAPPELLA SISTINA DELLA PREISTORIA - La scoperta della celebre Grotta dei Cervi (Otranto, LE). Un 
incarico da parte della magistratura per salvare dall’incuria e dalla cementificazione la “Cappella Sistina” 
della preistoria. (1970-1974)

18. LA NAVE DELL’AMBULANTE - Studi e ricerche d’avanguardia sul relitto sommerso di un antico veliero mercan-
tile romano rinvenuto sui fondali dell’isola d’Elba. La scoperta di raro minerale usato come belletto. (1970)

19. NELLE VENE DELLA TERRA - Due record mondiali di speleologia subacquea in un fiume sotterraneo che 
sbuca in mare vicino a Cala Luna (Cala Gonone, NU) danno inizio a successive importanti esplorazioni spe-
leosubacquee. (1970)

20. UN ROV NELL’ELEFANTE BIANCO - Un robot subacqueo filoguidato per individuare la salma di uno sfortu-
nato speleosub deceduto nella risorgenza dell’Elefante Bianco. (1984)

21. IN GROTTA CON LA SORBONA - Il racconto di un difficile lavoro di ricognizione subacquea nella Grotta 
Polesini (Tivoli, Roma), ben nota per aver restituito importanti testimonianze archeologiche d’epoca prei-
storica. (1971)

22. IMMERSIONE NELLA PREISTORIA - Tecnici subacquei individuano abitati palafitticoli dell’età del bronzo 
sul fondale del laghetto di Mezzano (Valentano, VT) e recuperano con tecniche d’avanguardia eccezionali 
reperti. (1970-1973).

23. UNA BOA TELECOMANDATA PER L’ARCHEOLOGIA SUBACQUEA - La boa è un dispositivo telecomandato 
per eseguire rilevamenti topografici su giacimenti archeologici sommersi. (1972)                     

24. CLIMA E STORIA - Lo studio di antiche variazioni di livello nei laghi dell’Italia centrale consente di accertare 
il susseguirsi di rilevanti cambiamenti climatici avvenuti in epoca storica e preistorica. (1970-2015)

25. NEI POZZI SACRI DELLA DRAGONARA - Uno speleosub individua un importante giacimento archeologico 
sommerso all’interno di una grotta a Capo Caccia (Alghero, Sassari) utilizzata anticamente per attingere 
acqua dolce. (1972)

26. SPELEOSUB NEL COLOSSEO - Esplorazioni speleosubacquee e ricerche scientifiche condotte nelle cloache 
del Colosseo. Emergono i resti delle fiere uccise nell’arena e degli antichi pasti consumati dagli spettatori. 
(1974)

27. PARLARE SOTT’ACQUA CON LA RADIOBOA - Avevo necessità di un sistema per comunicare via radio tra i 
sub in immersione e i colleghi in superficie. Lo realizzai con un amico e lo collaudai alla presenza di tecnici 
subacquei. (1975-1976)

28. MINISUB - Andare sott’acqua a bordo di un mini sub azionato da un motore diesel. Un progetto che realiz-
zai nella mia cantina e collaudai in una piscina per trenta ore. (1986)

29. UNA FINESTRA IN FONDO AL MARE - Il progetto di un avveniristico osservatorio turistico sottomarino e 
di un originale centro d’immersioni per ricerche scientifiche da realizzare in prossimità di un’area marina 
protetta. (1987)

30. NEI SOTTERRANEI DELLE TERME DI DIOCLEZIANO - Importanti esplorazioni e scoperte in un dedalo di 
cunicoli romani, individuati con un georadar sotto il pavimento della basilica di S. Maria degli Angeli (RM), 
già Terme di Diocleziano. (1995)

31. LA VORAGINE DEI SACRILEGHI - Un originale progetto per consentire la visita turistica di due singolari e 
grandiosi monumenti carsici nei pressi di Collepardo (FR). (1963-2015)

32. IL POZZO DELLA MORTE - Una difficile intervento del Soccorso Speleologico, in una voragine profonda 90 
metri, per il recupero della salma di un suicida. (1971)

33. ORE 10: ACQUANAUTI IN OFFICINA - L’Istituto Tecnico Industriale Statale Alessandro Rossi di Vicenza isti-
tuisce nel 1967 un corso biennale per la formazione professionale subacquea di periti industriali. La docu-
mentazione storica di un’iniziativa unica in Europa.

34. NEL VILLAGGIO SOMMERSO DI CAVAZZO - Nel 1969 si svolse sui fondali del Lago di Cavazzo, in provincia 
di Vicenza, un esperimento di habitat subacqueo che catalizzò l’attenzione dei media di tutto il mondo. La 
documentazione storica di quell’importante operazione.

35. POZZUOLI 1970: SOTTO IL MARE CHE BOLLE - A Pozzuoli il bradisismo innalza le colonne del tempio di Se-
rapide mentre scosse di terremoto allarmano la popolazione. È il preludio di un’eruzione vulcanica? Alcuni 
scienziati s’immergono per monitorare delle fumarole sottomarine apparse sui fondali.

36. NOTTE INFERNALE SULLO STROMBOLI - Attirati dal fascino eterno di un vulcano in attività, nel 1970 salim-
mo senza guide e pernottammo sulla cima dello Stromboli. La Sciara di Fuoco ripresa da un elicottero dei 
VVF. Che spettacolo!

37. MAIORCA 1973: I RECORD DEL CAMPIONISSIMO - Il grande atleta siracusano conquistò a La Spezia i re-
cord mondiali di immersione. Li migliorò poi a Sorrento e in diverse altre prove successive. La cronaca di 
un’immersione in un laghetto alpino a Ponte di Legno (BS).

38. GIULIANA TRELEANI 1970: UNA CAMPIONESSA INDIMENTICABILE - Un’avventurosa spedizione subac-
quea alle isole Dahlak, nel Mar Rosso, con la campionessa mondiale di immersione Giuliana Treleani. 

39. NELLA MISTERIOSA SORGENTE SOTTERRANEA DELL’IMPERATORE - Nel 2 a.C. l’acqua giunse a Trastevere 
dal lago di Martignano con l’acquedotto Alsietino e poi, nel 109 d.C. con l’acquedotto Traiano. Le avventu-
rose esplorazioni di questi due monumentali acquedotti.

40. AMICI DI PERCORSO - Nel corso di tanti anni di lavori avventurosi ho conosciuto numerose persone con le quali 
ho avuto rapporti di stima e amicizia. Le nomino, con relativa foto, ricordando il tempo trascorso insieme.
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